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Introduzione

Negli ultimi anni si è assistito a un
notevole incremento di programmi
educativi e riabilitativi rivolti a sog-
getti con difficoltà cognitive. Dalla
rassegna della letteratura in proposito
si nota come per molti di essi sia an-
cora in corso il dibattito sulla possibi-
lità di una verifica scientifica riguar-
do l'efficacia dell'applicazione del
metodo e sulla completezza delle do-
cumentazioni sui cambiamenti pro-
dotti. Nell'ottica che nel caso di diffi-
coltà dello sviluppo i programmi ria-
bilitativi ed educativi hanno lo scopo
principale di migliorare la qualità del-
la vita dei soggetti, riteniamo utile
raccogliere e diffondere informazioni
che possano stimolare riflessioni cri-
tiche in coloro che usufruiscono di
questi programmi.
Un fertile filone di ricerche teoriche
ed applicati ve in questi ultimi anni ri-
guarda l'approccio metacognitivo
nel!' apprendimento scolastico e I'uti-
lità di questo approccio nel lavoro
eelucativo con bambini con difficoltà
cognitive. Si tratta di favorire nel
bambino I'acquisizione di conoscen-
ze, generali e specifiche, relative ai
processi messi in atto nella risoluzio-
ne di problemi. Cioè acquisire di

fronte ad un compito "una sensibilità
a riflettere sulla natura, sul funziona-
mento e sulla possibilità di utilizzo
delle proprie capacità cognitive" (Pe-
relli, Bargagna, Barzagli 2000) che
possa permettere di mettere in atto
processi di decisione, scelta e control-
lo. Lo scopo è rendere il soggetto atti-
vo, e quindi consapevole, nel proces-
so di apprendimento.
Segnaliamo che, nella nostra espe-
rienza clinica con persone con sindro-
me di Down, si registra un crescente
interesse per l'approccio metacogniti-
vo che è ormai alla base di molti ap-
procci riabilitativi ed educativi in età
scolare, spostando l'attenzione dalla
semplice acquisizione meccanica di
abilità "alla comprensione e all'utiliz-
zo delle abi lità stesse" (Cornoldi, Ca-
poni 1991). In questa sede cerchere-
mo di esporre ed analizzare alcun i
elementi del metodo Fcucrstein che,
tra gli altri, offre alcuni spunti relativi
alla metacognizione.

Il metodo Feuerstein

La nostra ricerca sulle applicazioni
del metodo Feuerstein è ancora in iti-
nere considerando gli sviluppi che
questo metodo ha avuto in Italia negli
anni più recenti, estendendo il proprio
campo di applicazione dall'ambito
scolastico a quello riabilitativo e fa-
miliare.
Riguardo I' applicazione del metodo
nella scuola segnaliamo che si è da po-
co conclusa una sperimentazione del
Ministero dell'Istruzione di cui non è
stato ancora reso pubblico]' esito. Ci
scusiamo pertanto di non poter discu-
tere le esperienze portate a termine in
alcune scuole e di dover limitare il no-
stro intervento a una revisione critica
della letteratura esistente. Per COITIO-

dità d'esposizione e chiarezza di lettu-
ra abbiamo formulato una scheda in
cui abbiamo raccolto i contenuti prin-
cipali del metodo.

Definizione

Si tratta di una metodologia di inter-
vento specificamente mirata al poten-
ziamento di abilità cognitive (memo-
ria, ragionamento logico, attenzione,
pensiero astratto ctc.), ma soprattutto
allo sviluppo della capacità di gestire
in maniera autonoma ed attiva tali
funzioni (Fedeli, Tamburri 2002).
In tal senso il metodo può collocarsi
tra gli approcci di natura rnetacogniti-
va, volti a trasmettere al soggetto la
consapevolezza ed il controllo delle
proprie abilità cognitive e comporta-
mentali.

Principi teorici

Le basi teoriche si rifanno alle somi-
glianze e differenze esistenti tra la
eoncettualizzazione di Piaget e quella
di Vigotsky.
In linea con il pensiero di quest'ulti-
mo, Feuerstein include nel!' attività
psicologica del bambino un carattere
socioculturale, per cui il bambino non
è isolato scopritore di regole ma un
soggetto che impara i suoi processi
attraverso gli strumenti che la sua cul-
tura gli offre.
Come nella psicologia eli Vigotsky,
considera fondamentale non valutare
ill'ivello di prestazione manifesto, ma
il potenziale di apprendimento attra-
verso un compito difficile, 111afami-
liare, svolto con la guida del!' adulto.
Alla base del suo metodo ritroviamo
quindi il concetto di zona eli sviluppo
prossimale inteso come "il divario tra
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l' attuale livello di sviluppo manife-
stato dal soggetto ed il livello poten-
ziale raggiungibile con l'aiuto ester-
no" (Fedeli, Tamburri 2002).
Il cuore del metodo Feuerstein sta nel
concetto di Modificabilità Strutturale
Cognitiva fondato su tre concetti es-
senziali.
- Potenziale di apprendimento: è un

insieme di comportamenti virtuali,
latenti che necessitano un certo im-
pegno per essere resi manifesti.

- Modijicabilità cognitivo: è la possi-
bilità degli esseri umani di cambia-
re la struttura stessa del loro funzio-
namento cognitivo con lo scopo di
adattarsi alle situazioni che si evol-
vono nel corso della vi ta.

- M ediarione: è l'intervento inten-
zionale ed atti va che l ' educatore of-
fre alle persone con cui interagisce,
con lo scopo di aiutar!e a sviluppa-
re megl io le loro potenzialità.

Da quest'ultimo concetto deriva che
il "disfunzionarnento cognitivo" è
una carenza di apprendimento media-j.:
to. L'intelligenza è definita come'
"rnodificabilità" in qualsiasi età dello
sviluppo (negazione del principio di
periodo critico dello sviluppo). Tutti
gli individui, se sostenuti efficace-
mente, sono modificabili e quindi mi-
gliorabili.

A chi è rivolto

11metodo è il risultato di studi e ricer-
che dell' autore risalenti al secondo
dopoguerra rivolte al recupero di
bambini e ragazzi reduci dai lager na-
zisti o che comunque avevano subito
gravi deprivazioni socio-culturali e
presentavano ritardi di sviluppo tipici
di persone con deficit cognitivi di ori-
gine congenita od organica.
K ato quindi nel campo dell' educazio-
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ne speciale è ora diffuso, in molti pae-
si, anche nel campo didattico genera-
le e utilizzato per potenziare le abilità
cognitive e di studio di ragazzi di ogni
grado di scuola. (dalle elementari fino
all'università). Il metodo è applicabi-
le generalmente dagli otto anni.

ìVletodologia

Dai concetti sopraesposti (zona di
sviluppo prossimale, modificabilità
cognitiva e apprendimento mediato)
hanno origine i due sistemi ideati da
Feuerstein (Noja 1999):

Emanuele, Arezzo
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- valutazione dinamica: LPAD (Tec-
niche di Valutazione del Potenziale
di Apprendimento);

- intervento pratico che viene appli-
cato alla luce della valutazione: PAS
(Programma di Arricchimento Stru-
mentale).

I principali obiettivi del LPAD il cui
scopo è, appunto, di valutare la modi-
ficabilità cognitiva (mediante una
batteria degli strumenti che consta di
4 gruppi) sono:
l. produrre un cambiamento o una se-

rie di cambiamenti nel soggetto os-
servato;

2. valutare l'estensione della modifi-
cabilità in termini di livelli di fun-
zionamento;

3. determinare la quantità di insegna-
mento necessario;

4. determinare se il modo di funziona-
mento acquisito in un campo sia
estendi bile in altri campi;

5. cercare modalità più propizie per il
soggetto per attuare strategie più ef-
ficaci;

Il PAS si può definire un programma
di sviluppo cognitivo e metacogniti-
va. Il programma ha lo scopo di ren-
dere durevole la modificazione del-
I'individuo e si compone di 14 stru-
menti. La correzione delle funzioni
cognitive carenti (il primo di sei sot-
to-obiettivi del metodo) è obiettivo
comune a tutti i 14 strumenti vista la
sua centralità nella modificazione
delle abilità di apprendimento (Feuer-
stein, Rand, Rynders 1995). Ogni
strumento presenta vari esercizi non
necessariamente disposti in ordine di
difficoltà crescente poiché lo scopo è
la mediazione del senso di competen-
za del soggetto.
Oltre all'analisi delle funzioni cogni-
ti••e carcnti, il mediatore, si può avva-
lere del supporto della Carta Cogniti-
va. Essa consente di considerare i di-

versi parametri connessi con gli atti
mentali sollecitati agli esercizi propo-
sti e le relazioni tra essi e i comporta-
menti cognitivi di chi deve affrontare
e risolvere i compiti.
Il metodo, applicato su patologie qua-
li le paralisi cerebrali infantili, i disor-
dini neurologici, e i disturbi di ap-
prendimento deve essere modulato ri-
spetto alle necessità ed ai bisogni del
soggetto, ma anche rispetto alla "mo-
tivazione" che questi ha. Pertanto il
mediatore oltre ad essere un esperto
della metodica deve essere in grado di
instaurare un forte legame per supera-
re gli eventuali ostacoli. Nonostante
ciò è importante conciliare un approc-
cio ottimistico e orientato all' obietti-
vo con la consapevolezza dei limiti e
delle problcmatiche insite in ogni ca-
so di disabilità.

Programma applicativo c
"mediazione"

Cosa si intende per apprendimento
mediatizzato?
Secondo Feuerstein (1995) il bambi-
no non può adeguatamente sviluppare
abilità di selezione e strutturazione
delle informazioni in ingresso, senza
la mediazione dell' adulto che ha la
funzione di organizzare le risposte del
bambino (far divenire comportamenti
privi di valore ed inadeguati del bam-
bino atti comprensibiIi e significativi
anche per gli altri trasformando li in
forme comunicative).
Seguendo lo schema di Fedeli e Tarn-
burri (2003) le condizioni essenziali
per un apprendimento efficace sono:
1.L'intenzione educativa (intenziona-

lità).
2. Competenza e self-efficacy (il bam-

bino deve avere la convinzione del-
la propria competenza).

3. Generalizzarione e mantenimento
(trascendenza ossia deve "trascen-
dere" l'episodio specifico e produr-
re una modificazione strutturale e
comportamentale e/o cognitiva).

4. La mediazione del significato (1
compiti proposti attraverso la me-
diazione dell'adulto permettono al

.~ bambino di comprendere il signifi-
cato del compito e di rapportare le
nuove acquisizioni in maniera coe-
rente con gli scherni già posseduti).

A cui si aggiungono altri criteri, consi-
derati sempre da Feuerstein essenziali:
I.Mediazione del controllo del com-

portamento: cioè adeguata gestione
dei comportamenti impulsivi che
possono influenzare negativamente
la risposta;

2. Mediazione del senso di condivisio-
ne: utilità dei lavori collaborativi
(quali potrebbe essere il cooperati-
ve leaming)

3.Mediazione della ricerca della nn-
vità: pone l'allievo costantemente
di fronte a compiti nuovi in grado
di suscitare interesse;

4.Mediazione della consapevolerra
della modificabilità umana (biso-
gno di sicurezza-bisogno di auto-
realizzazione: Maslow);

5.Mediazione di un'alternativa otti-
mistica: importanza del pensiero
positivo.

Quindi particolare attenzione viene
posta sul modo in cui l'insegnante o
1'educatore deve strutturare il mate-
riale didattico. I mediatori (i docenti)
per applicare correttamente il metodo
devono porre attenzione a: i tempi,
devono essere sufficientemente lun-
ghi; le classi, non troppo numerose;
condivisione degli obiettivi, da parte
del Consiglio eli Classe; consapevo-
lezza, da parte degli studenti.
Se queste condizioni non sussistono il
lavoro del mediatore può risentirne e
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trasformare la sua funzione mediatri-
ce in funzione di supporto eccessivo
all'apprendimento con con seguente
possibilità di creare dipendenza nel
soggetto.

Obiettivo dell'apprendimento,
strategie e processi di controllo

Come programma di didattica meta-
cognitiva il metodo Feuerstain (1995)
implica la possibilità nel soggetto di
rit1etterc sui propri processi di pensie-
ro (cosa sto facendo, perché lo faccio,
ecc.). Il primo passo affinché il sog-
getto sia in grado di far questo consi-
ste nel fornire alcune importanti
informazioni sul funzionamento di

funzioni (quali l'attenzione, la memo-
ria, ccc.) e successivamente insegna-
re all'allievo che è possibile miglio-
rare le proprie prestazioni stimolando
un atteggiamento attivo da parte dello
stesso.
I programmi di didattica metacogniti-· ~
va, in generale, si occupano di far ac-
quisire al soggetto la capacità di gui-
dare efficacemente la propria perfor-
mance (orientamento strategico, stra-
tegie generali, strategie specifiche).
L'obiettivo è quindi il graduale pro-
cesso di acquisizione di consapevo-
lezza riguardo a strategie cognitive:
Strategie di elaborazione delle infor-
mazioni che devono permettere al
bambino di individuare tutte le infor-
mazioni, selezionare quelle necessa-
rie, riconoscere la necessità di ulterio-
ri informazioni, organizzarle in modo
logico, collegarle a quelle possedute,
individuare le fonti da cui raccogliere
altri dati.
Quindi strategie di planning, ovvero
capacità di pianificare le azioni orien-
tate ad un fine (ordinare la sequenza
di azioni in ordine logico e tempera-
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le). Allievi con disabilità tenderanno a
procedere in modo improvvisato.
Ed infine Strategie di problem solving
ovvero la capacità di riconoscere l' e-
sistenza del problema, individuarne la
causa, progettare strategie alternative
di risoluzione, scegliere la strategia
più adeguata, implementarla e verifi-
carne l'efficacia.

Aspetti critici e verifica
dell' efficacia

Riguardo ]' applicazione del metodo
nella scuola, come abbiamo detto,
non abbiamo ancora a disposizione i
dati relativi all'esito della sperimenta-
zione Ministeriale. Jn generale pos-
siamo riferirei ad alcune criticità evi-
denziate nella letteratura ed esposte,
in particolare, nello studio di Fedeli c
Tamburri (2003).
Dalle ricerche si evidenziano, in par-
ticolare, problemi di generalizzazione
delle strategie acquisite: gli allievi
pur essendo consapevoli del funzio-
namento dei propri processi cognitivi,
in realtà molto difficilmente riescono
a rendere concreti e funzionali gli ap-
prendimenti appresi ed a estendere le
strategie acquisite ad altri campi di
apprendimento o alla vita sociale.
Altri aspetti critici riguardano la ca-
pacità del soggetto di mantenere nel
tempo tali apprendimenti. I processi
mentali osservabili durante l' inter-
vento dovrebbero strutturarsi e persi-
stere anche alla fine dell'intervento.
Ciò può essere dovuto alla carenza di
caratteristiche quali: la scarsa motiva-
zione del soggetto; la possibilità che
le strategie stesse siano imposte dal-
l'insegnante e non elaborate autono-
mamente; una self-efficacy che deve
essere adeguatamente alta (per poten-
ziarla ci si può basare sulla didattica

basata sul successo, avere un atteg-
giamento fiducioso, creare un am-
biente in grado di soddisfare il biso-
gno di sicurezza ed autostima).
Feuerstein, inoltre, sembra non pone
un' adeguata riflessione sulle differen-
ze individuali e quindi al modo in cui
ogni persona processa le informazioni
creando delle proprie strutture di signi-
ficato (in una classe di 20 allievi ci sa-
ranno 20 modi diversi di processo del-
le informazioni), L'uso di strategie
(siano esse verbali, gestuali, figurali,
fisiche) utilizzate per potenziare l' ap-
prendimento dell'allievo devono esse-
re funzionali a "quel" tipo di allievo.
Quindi, riassumendo, i risultati otte-
nuti mediante le esperienze eli didatti-
ca metacognitiva (condotte in genere
su attenzione, memoria, lettura, scrit-
tura) hanno evidenziato tre limiti fon-
damentali:
_.-problemi di generalizzazione delle

strategie acquisite
- il mantenimento a lungo termine

degli apprendimenti
- la maggior parte delle esperienze

condotte non sono state integrate
nella normale attività di classe. Chi
applica il metodo o il programma è
1'insegnante di sostegno e (spesso
da solo) si occupa della program-
mazione, applicazione e verifica
dei risultati.

Vi è quindi la necessità di definire e
approfondire meglio questi aspetti.

Riflessioni finali

Le dimensioni operative del metodo
si basano sugli aspetti di: non accetta-
zione della disabilità. ottimismo edu-
cativo (oltre ogni "limite"), potenzia-
mento cognitivo e competenza educa-
ti va dell' operatore o insegnante.
Riguardo il primo aspetto Feuerstein
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non si riferisce al rapporto emotivo ed
affettivo con la persona con difficoltà
cognitive ma alla rinuncia ad un at-
teggiamento passivo nei suoi con-
fronti. Possiamo però supporre che
l'impatto emotivo sulle famiglie di ta-
li enunciati non sia però sempre chia-
ro e che l'organizzazione familiare si
possa concentrare eccessivamente su
una idea di recupero e di "superamen-
to di ogni limite cognitivo" come
obiettivo educativo per i propri figli
con difficoltà cognitive. Si segnalano
i rischi che un'accettazione acritica di
questi presupposti può comportare,
come ad esempio l'eccessiva stimola-
zione, chiedendo al soggetto di forni-
re prestazioni sempre al limite massi-
mo delle proprie potenzialità.
Pur ritenendo necessario che ogni in-
dividuo possa usufruire di un ambien-
le e di proposte adeguate allo svilup-
po ottimale delle proprie potenzialità,
riteniamo che l'attenzione esclusiva
agli aspetti cognitivi, ma in particola-
re I' attenzione rigida all' applicazione
di un programma educativo, può
comportare in personale non adegua-
tamente formato, scarsa attenzione
agli altri aspetti dello sviluppo della
persona e a sottovalutare, ad esempio,
periodi critici dello sviluppo della
personalità e rischi evolutivi.
Inoltre la flessibilità dei "metodi", e
quindi la possibilità di verifica, revi-
sione e adattabilità degli interventi al-
l'individuo, nell' ottica della globalità
dello sviluppo cognitivo, affettivo e
relazionale delle persone con sindro-
me di Down, risulta essenziale per un
corretto approccio alla persona.
Aspettative miracolistiche e successi-
vo disfattisrno e disillusione possono
costituire un rischio di fallimento del
programma. Di tali dinamiche è im-
panante tener conto nelle relazioni
familiari dei soggetti coinvolti.

Un ulteriore aspetto che vorremmo
porre alla riflessione è la recente diffu-
sione di applicazioni del metodo non
solo nelle scuole ma anche in ambito
familiare. Ossia vengono proposti
percorsi di formazione rivolti ai geni-
tori al fine di contribuire alla possibi-
lità di "modificazione dell'intelligen-
za" dei propri figli. Questi corsi pro-
pongono un programma di attività che
"attraverso un lavoro paziente, siste-
matico, capillare e costante" con i pro-
pri figli porti a modificare le funzioni
cognitivo carenti. Il rischio evidente è
che, sovraccaricando le famiglie di
funzioni riabilitative, questo tipo di
interventi effettuati dai genitori porti
ad aspettative miracolistiche e che
inoltre, incentrando l'attenzione dei
genitori su un lavoro per modificare
l'intelligenza dei propri figli, snaturi
le naturali funzioni genitoriali ed in-
stauri scorrette relazioni familiari dan-
nose per la crescita dell'individuo.
Riguardo l'approccio metacognitivo,
in generale, auspichiarno un incre-
mento delle ricerche in tale campo, ri-
guardo in particolare la possibilità di
attivare interventi educativi/scolastici
e riabilitati vi con persone con sindro-
me di Down. In accordo con Palladi-
no (1997) riteniamo utile approfondi-
re il significato dell'atteggiamento
metacognitivo, nei suoi aspetti di co-
noscenza - consapevolezza del sog-
getto nell' atto di apprendere e delle
sue connessioni con gli aspetti moti-
vazionali, di coinvolgi mento nel
compito e di autostima. Ogni tipo di
intervento educativo e riabilitativo
deve essere adattato alle effettive esi-
genze di sviluppo globale di ogni
bambino e alle caratteristiche della
sua famiglia e attivare le risorse del-
l'ambiente di vita del bambino nel-
l'ottica del miglioramento della qua-
Iità della vita.
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